Complementarità e violenza all’interno della coppia
“Analisi all’interno della coppia del rapporto tra aggressività nella famiglia d’origine e violenza domestica” 
di A. Timmons Fritz, Amy M. Smith Slep, K. Daniel O’Leary
"Due persone che si uniscono danno effettivamente vita ad una relazione. In questo senso è vero che due metà fanno un intero. Che poi sia proprio quello l'intero che volevamo noi è tutta un'altra questione".
Con questa citazione tratta da Minuchin e Nichols apriamo la tematica della complementarità e della violenza all'interno dei nuclei familiari. Quando utilizziamo il termine "complementarità" lo facciamo riferendoci a tutte quelle differenze temperamentali che rendono interessante e ricca la vita di coppia. Stiamo parlando di una sorta di "bilanciamento", una colla che tiene insieme le persone e che consente loro di suddividere le funzioni e di sostenersi a vicenda. Minuchin e Nichols sostengono che “ la prima cosa da mettere in chiaro a proposito del modo in cui le famiglie si strutturano è che una certa dose di complementarità funge da principio costitutivo di qualunque relazione. In ogni coppia il comportamento di un partner è indissolubilmente correlato al comportamento dell’altro. Ciò ha delle profonde implicazioni: significa per esempio che l’agire interno alla coppia non è indipendente, bensì co-determinato, in quanto soggetto all'influsso di forze reciproche che si sommano o si annullano” .  Per  i terapeuti che lavorano con le famiglie , il principio della complementarità ha due importanti implicazioni: la prima è che molte azioni umane costituiscono soltanto parte di un’interazione; il principio di complementarità presuppone non solo la partecipazione di entrambi, ma spinge anche il terapeuta a cercare di formulare un intervento che rappresenti l’immagine speculare della lamentela originaria.                                     

La seconda implicazione riguarda il fatto che quando questa complementarità non è più moderata, essa priva gli individui di parte del loro potenziale e rende la relazione inflessibile; è qui che entrano in gioco i fattori dell'aggressività e della violenza. Una complementarità che vede le forze polarizzate su un solo elemento può funzionare per un po' ma nel tempo può diventare disfunzionale per l'intero nucleo familiare.                                                                                      

È possibile riassumere la terapia strutturale di coppia nei seguenti passaggi (Nichols e Minuchin, 1999) : 

· Al momento della valutazione, tenere conto del sistema familiare nel suo complesso;

· Costruire un’alleanza basata sulla comprensione di ciascun membro della famiglia;

·  Promuovere l’interazione. Per dare inizio a prescrizioni produttive, bisogna focalizzare l’attenzione su un argomento specifico che stia particolarmente a cuore ai partner; 

· Effettuare una valutazione strutturale dell’organizzazione di confini e sottosistemi e del loro apporto al persistere del problema;

· Sviluppare un fulcro strutturale per la terapia; 

· Sottolineare e focalizzare l’attenzione sulle interazioni problematiche; 

· Spingere le interazioni oltre i consueti limiti omeostatici;

· Promuovere empatia per aiutare le diadi in situazioni di impasse a superare i litigi nati da manovre difensive;

· Sfidare  i membri della famiglia ad accettare le responsabilità del loro comportamento. 

Dopo aver fornito questa breve e generale panoramica degli aspetti trattati nella terapia di Minuchin e Nichols, descriviamo di seguito un'interessante ricerca di Fritz, Slep e O' Leary, i quali hanno analizzato il livello di incidenza, su un campione di coppie americane, dell'aggressività vissuta sia nella famiglia d'origine, sia nella famiglia attuale. 
Analisi della relazione tra aggressività nella famiglia di origine e violenza nella famiglia attuale
Lo studio analizza l'eventuale relazione tra l'essere cresciuti in una famiglia violenta e la successiva esperienza con la “violenza domestica” (Intimate Partner Violence, IPV). Questa associazione è alla base del “ciclo della violenza”, come sostengono anche le teorie dell’apprendimento sociale e le teorie socio-cognitive.

Gli individui che sono testimoni dell’IPV tra figure genitoriali o che ne fanno esperienza durante l’infanzia, sono più facilmente inclini ad imitare o ad essere tolleranti verso l’aggressività all’interno delle loro relazioni. Questa possibilità è  particolarmente alta se l’aggressione alla quale sono stati esposti è seguita da conseguenze positive oppure se si è stati esposti a modelli molteplici di aggressività all’interno delle relazioni. Crescere in una casa violenta aumenta il rischio per gli individui di essere vittime o esecutori di violenze domestiche.

All’interno della letteratura sulla trasmissione intergenerazionale dell’IPV, vari studi hanno investigato gli effetti specifici sull’IPV dell’aggressività tra padre e madre, tra madre e padre, tra padre e figlio e tra madre e figlio , nel tentativo di vedere se la trasmissione dell'aggressività fosse genere-specifica.  

Gli esiti delle ricerche hanno in parte confermato quest'ipotesi generazionale, tuttavia sono presenti delle inconsistenze attribuibili a vari fattori, tra cui le differenze nei campioni, nel metodo, nelle misure o nella concettualizzazione del FOA (Family-of-Origin Aggression, violenza nella famiglia d'origine) e/o dell' IPV (violenza domestica).

Risulta sorprendente che, a dispetto della gran quantità di studi sulla relazione tra FOA e IPV, nessuno abbia considerato la relazione a livello della coppia, ma ci si sia focalizzati solo sul singolo membro. Dunque, la questione relativa al fatto che le coppie di cui un membro o entrambi hanno avuto esperienza di FOA corrono maggiormente il rischio di IPV rimane ancora inesplorata; è importante considerare l’impatto potenziale che ogni esperienza passata dei partner potrebbe avere sul proprio e sull’altrui comportamento. Inoltre, sembra plausibile che le coppie in cui entrambi i membri hanno sperimentato violenza in passato siano ad alto rischio di IPV, dato che essi potrebbero credere che l’aggressività sia un modo per risolvere i conflitti. 

Il presente studio ha lo scopo di esaminare la relazione a quattro livelli: padre-madre, madre-padre, padre-figlio e madre-figlio.

Ricerca sull’aggressività tra partner
Usando i dati dell’ Oregon Youth Study, Capaldi, Shortt, and Crosby (2003) hanno trovato che l’IPV fisica e psicologica è stabile tra la tarda adolescenza e la prima età adulta, se i partner mantengono la relazione nel corso del tempo. Questi risultati completano le altre ricerche che hanno evidenziato che variabili quali il conflitto relazionale, l'ostilità, i pattern comunicativi, l'aggressività del partner e il consumo di sostanze durante gli atti di violenza, siano predittivi dell’IPV.                                                                                                                               

I ricercatori hanno usato il modello actor-partner interdependence (APIM) di Kenny (1996), per spiegare gli effetti sui partecipanti (l’influenza del punteggio di una variabile predittrice individuale su quello stesso punteggio) e sui partner (l’influenza del punteggio di una variabile predittrice individuale sul punteggio del partner) nella stessa analisi. 
Nello studio vengono formulate 5 importanti ipotesi:
1) le esperienze di entrambi i partner con la FOA sarebbero predittive di perpetrazione di violenza fisica (IPV);
2) nelle coppie in cui entrambi i membri hanno esperienze di FOA ci sarebbe più probabilità di riportare perpetrazione e vittimizzazione di IPV;
3) è possibile verificare che l'aggressione perpetrata da parte del padre sia più predittiva della perpetrazione della violenza da parte dei mariti, piuttosto che delle mogli, e più predittiva di vittimizzazione per le mogli che per i mariti;
4) è possibile verificare che la violenza da parte della madre sia più predittiva di IPV perpetrata da parte della moglie, rispetto al marito e più predittiva di vittimizzazione da parte dei mariti;
5) nella situazione di padre-figlio (FOA) sarebbe più forte prevedere vittimizzazione per i mariti che per le mogli e nella situazione madre-figlio (FOA) sarebbe più forte prevedere vittimizzazione per le mogli che per i  mariti.

Partecipanti e procedure
Il campione è composto da 453 coppie eterosessuali prevalentemente bianche (80,7 % ) provenienti da una contea metropolitana di New York. I criteri di inclusione per lo studio richiedono che le coppie siano sposate o conviventi da almeno un anno, che siano genitori di almeno un figlio di età compresa tra i 3 ed i 7 anni (con almeno un membro della coppia che sia il genitore biologico del bambino), e che siano in grado di completare le procedure ed i questionari in lingua inglese.
Le coppie hanno completato una sessione di 6 ore oppure due sessioni di 3 ore. Durante il protocollo, esse hanno fornito il consenso informato, completato questionari self-report,  partecipato a due conversazioni video-registrate di 10 minuti, e visto una serie di video in cui venivano riprodotte delle situazioni di conflitto agito; ad alcuni dei soggetti sono state misurate alcune risposte fisiologiche (frequenza cardiaca, respirazione, conduttanza cutanea e pressione sanguigna).
La maggior parte delle coppie considerate sono sposate, per cui in riferimento ai soggetti vengono utilizzati  i termini di “moglie” e “marito”.

L'età media è di 37 anni per i mariti e di 35 anni per le mogli. Le coppie riportano in media circa 14 anni di istruzione. La maggior parte dei partner maschili occupa un lavoro a tempo pieno, mentre per quanto riguarda la situazione lavorativa delle partner femminili vi sono circostanze di disoccupazione al 32,2%, di lavoro a tempo parziale al 37,7%, e di lavoro full-time al 30%. Il reddito annuale è in media di circa  81.111 $, per i mariti e di circa 77.314 $ per le mogli.      

Per misurare il livello di aggressione fisica a cui sono state esposte le coppie padre-madre, madre-padre, padre-figlio, e madre-figlio durante l'infanzia è stata utilizzata una versione modificata della Scala per l'Aggressività nella Famiglia di Origine (Rosenbaum & O'Leary , 1981). L'Alfa di Cronbach è risultata di .89 per l'aggressività del padre verso la madre, di .66 per l' aggressività della madre verso il padre, di .89 per l'aggressività del padre verso il figlio, e di .88 per l'aggressività della madre verso il figlio.                                                                                                                  

I risultati emersi mostrano livelli significativamente più alti di violenza subita dal partner nelle mogli; in secondo luogo, i livelli di violenza nel contesto di origine sono maggiori in direzione dell'aggressività del padre verso la madre, che non viceversa; in terzo luogo, è emersa una prevalenza di circostanze di aggressività esercitata dai genitori sui figli, piuttosto che tra i partner.       

Per quanto riguarda i livelli di aggressività esclusivamente tra partner, a coloro che hanno vissuto esperienze di violenza nelle famiglie d’origine, sono associati livelli più elevati di perpetrazione e di vittimizzazione. Inoltre, i mariti tendono di più ad imitare la figura genitoriale aggressiva (che sia essa materna o paterna) rispetto a quanto facciano le mogli. Un dato interessante che è stato rilevato è che le mogli di uomini, che o non sono stati abusati dalle loro madri o hanno ricevuto un lieve abuso madre-figlio, commettono meno violenza sul partner rispetto ai mariti, ma le mogli di uomini che hanno subito da moderati ad alti livelli di violenza, assumono comportamenti più aggressivi verso il coniuge. Questi risultati sono coerenti con la trasmissione ruolo-specifica, in quanto, gli uomini che sono stati vittime durante l’infanzia di violenza dalla famiglia d’origine assumeranno il ruolo di vittime, anche nelle relazioni adulte.

Questo studio, oltre ad aver fornito un primo esame dell'influenza sui partecipanti della violenza vissuta sia nel passato che nel presente, mette in rilievo il maggior impatto delle variabili intergenitoriali rispetto alle variabili genitori-figlio; inoltre dimostra che le esperienze vissute nell'infanzia giocano un ruolo più rilevante rispetto alle esperienze vissute in età più tarda. Tali dati forniscono il primo supporto per la trasmissione intergenerazionale, anche se è bene sottolineare che altri fattori, oltre al genere, contribuiscono alla trasmissione dell'IPV attraverso le generazioni (ad esempio l' identificazione con le figure genitoriali o la composizione della famiglia). Infine, sebbene non collegato ad una specifica ipotesi, la presente ricerca parla anche dell'impatto delle molteplici forme che può assumere la violenza esercitata nella famiglia d'origine, in particolar modo quella che il bambino subisce da parte della madre, la quale può costituire un fattore di rischio di notevole interesse.

I limiti dello studio di Fritz, Slep e O' Leary sono, sostanzialmente, i seguenti:

· i rapporti auto-retrospettivi forniti dalle coppie circa le famiglie d’origine e l’IPV; 

· strumenti di misurazione che non tengono conto del contesto e del significato dell’IPV; 

· un campione rappresentativo ma non generalizzabile a tutta la popolazione.
Implicazioni terapeutiche
Nell'affrontare la questione della violenza familiare è importante considerare i vissuti di violenza di entrambi i partner, per fornire un quadro più preciso di prevenzione ed intervento. Il punto di partenza è aiutare le coppie a comprendere come le loro esperienze potrebbero incidere sui loro stessi comportamenti. Non è necessario enfatizzare il genere nella trasmissione della violenza attraverso la le generazioni, ma ci si dovrebbe invece focalizzare in generale sull'impatto negativo che ogni famiglia violenta può avere sulle relazioni affettive delle coppie di adulti. Inoltre, l'esperto dovrebbe valutare accuratamente i vissuti di violenza infantili, poiché vi sono molteplici forme di FOA differentemente collegate alla violenza domestica. In ultima battuta, nell'ambito della prevenzione, sarebbe opportuno dedicare attenzione a programmi di rinforzo delle "relazioni precoci".

Conclusioni
Il presente studio è il primo a dimostrare che le esperienze con FOA sono determinanti nel predire la violenza domestica e che le coppie, per cui entrambi i partner hanno una storia di FOA, non sono necessariamente a maggior rischio di IPV. Esso offre, quindi, un supporto alle teorie di trasmissione  intergenerazionale dell’IPV (Widom, 1989) e alla teoria dell’apprendimento socio-cognitiva (Bandura, 1977, 1997), e risulta essere coerente con una pletora di ricerche che stabilisce un collegamento tra la FOA e l’IPV a livello personale (ad esempio, Stith et al., 2000).

Tuttavia, la ricerca non fornisce una forte evidenza per la trasmissione intergenerazionale genere o ruolo specifica, ma invece suggerisce che la FOA madre-figlio potrebbe avere una particolare influenza sull’IPV, e che gli individui e le coppie con storie di violenza familiare, probabilmente, siano stati esposti a molteplici forme di FOA.

Allo stato attuale, i risultati correnti evidenziano la necessità di valutare la FOA in entrambi i membri della coppia al fine di formulare interventi terapeutici e di prevenzione più efficaci.
